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In che senso El Dorado di L’Herbier (1921) è un “mélodrame”?
Credo che per (tentare di) rispondere alla domanda che fa da titolo al mio intervento si debba innanzitutto tenere ben presente il carattere altamente problematico del termine «mélodrame» già presso i contemporanei di L’Herbier. Molti critici trovarono infatti quell’indicatore di genere alquanto paradossale per un film così programmaticamente sperimentale. Ciò che ne uscì furono dichiarazioni contraddittorie del tipo: «Marcel L’Herbier non ha avuto paura di chiamare El Dorado un mélodrame. È un mélodrame, in effetti, ma di un’essenza così pura e di una forma così bella che d’un sol colpo questo genere desueto è diventato l’espressione viva e moderna della Bellezza»
 (A. Nardy); oppure: «L’autore ha parlato di mélodrame. Può darsi che abbia ragione. A mio avviso, una simile etichetta sembra una concessione ai gusti abituali del pubblico. Ma mi guarderò bene dal fare le pulci a Marcel L’Herbier su questo punto. Viva El Dorado! Margot vi ha pianto, profondamente emozionata dal doloroso calvario di Sibilla»
 (J.-L. Croze). 

D’altra parte, tali contraddizioni sono presenti anche nelle dichiarazioni di L’Herbier e dei suoi collaboratori più stretti. Jacque Catelain (l’interprete di Hedwick), per esempio, afferma che benché il regista abbia battezzato «intenzionalmente El Dorado un “mélodrame”, non si tratta di “mélodrame” che nell’affabulazione, e di tutt’altra cosa nelle immagini. Esse vivono di soggettivismo, di espressionismo e di poetizzazione. [...] Il suo preteso “mélodrame” è una melodia di immagini, intorno a un dramma»
. Quanto a L’Herbier, da una parte egli fa appello alla vocazione popolare del mélo («Avevo l’assoluta certezza che la cinematografia non potesse essere un’arte nuova, se non a patto di essere un’arte popolare, di largo consumo [...]. Ecco perché ho subito detto che [El Dorado] sarebbe stato un mélodrame»)
, dall’altra – ponendosi sotto il segno di Debussy («è senza dubbio a Debussy che devo le mie più grandi gioie»)
 – egli sembra giustificare l’impiego del termine «mélodrame» in nome della musica. Quando gli fu chiesto in che senso l’avesse utilizzato, L’Herbier rispose: «Nel suo senso vero: semplicemente perché c’era della musica»
. Naturalmente una musica originale, minuziosamente sincronizzata al discorso filmico, che venne commissionata a Marius-François Gaillard e che è oggi conservata nel Département de la Musique della Bibliothèque Nationale de France. Ora, va anche detto che il riferimento a Debussy, del tutto appropriato per comprendere la partitura di Gaillard, appare incompatibile con gli effetti del mélo popolare «où Margot à pleuré». Che strano «mélodrame» è isomma El Dorado? La questione si può forse spiegare prendendo in considerazione lo slittamento semantico, se non il vero e proprio tentativo di ridefinizione, che il termine «mélodrame» subisce alla fine dell’Ottocento ad opera (tra gli altri) di Mallarmé e Valéry. Il primo obiettivo del mio intervento sarà appunto quello di documentare e contestualizzare questa importante metamorfosi di senso e di modello drammaturgico.

Un altro problema più generale che non può essere in nessun modo evitato concerne la presenza e la funzione della musica nel «mélodrame», questione ben presente anche a L’Herbier, come s’è visto. Ma ciò che va sottolineato con una certa forza è che il ruolo della musica è stato sempre fondamentale sia nel melologo delle origini («scène lyrique», per dirla con Rousseau) che nel mélo popolare ottocentesco. Non ci stupiamo dunque che resti fondamentale anche nel nuovo, confuso «mélodrame» vagheggiato da L’Herbier. Il fatto che la rivalutazione moderna del mélodrame e della «melodramatic imagination» sia avvenuta soprattutto in ambito letterario, dal famoso libro di Peter Brooks (1976, trad. it. 1985) in poi, ha significato una certa disattenzione nei confronti della natura intimamente musicale del genere mélodramatique, disattenzione che ha prodotto non pochi fraintendimenti e distorsioni critiche. Il secondo obiettivo del mio intervento, cui ho già più volte mirato in precedenti lavori, sarà perciò quello di offrire uno sguardo musicologico a un genere (o a un “modo”, se si preferisce) che pur avendo subito numerose metamorfosi di assetto drammaturgico e destinazione sociale non ha mai rinunciato alla musica come ad uno dei suoi principali mezzi di realizzazione.

� «M. Marcel L’Herbier n’a pas craint d’appeler son El Dorado un mélodrame. C’est un mélodrame, en effet, mais d’une essence si pure et d’une forme si belle que d’un seul coup ce genre désuet est devenu l’expression vivante et moderne de la Beauté».


� «L’auteur a dit “mélodrame”. Peut-être a-t-il raison. À mon sens, pareille étiquette semble une concession au goût habituel du public. Mais je me garderai bien de chicaner M. Marcel L’Herbier là-dessus. Vive El Dorado! Margot y a pleuré, émue profondément par le douloureux calvaire de Sibilla».


� «intentionellement El Dorado un “mélodrame”, il ne s’agit de mélodrame que dans l’affabulation, et de tout autre chose dans les images. Elles vivent de subjectivisme, d’expressionisme, de poétisation. [...] Son prétendu mélodrame est une mélodie d’images, autour d’un drame».


� «J’avais la croyance absolue que le cinématographe ne pouvait être un art neuf, que si s’était un art populaire, de très large audience [...]. C’est pourquoi j’ai tout de suite dit que ce serait un mélodrame».


� «c’est sans doute à travers Debussy que j’ai goûté mes plus grandes joies».


� «À son vrai sens: tout simplement parce qu’il y avait de la musique».





